
Macoli 
Holly Hunter e Anna Paquin in una scena 
del film «Lezioni di piano». In basso, ancora la Hunter 
con la regista Jane Campion 

Dieci e lode per l'attesissimo film di Jane Campion 
che racconta una storia d'amore tenera e violenta 

Lezioni di stile 
dalla Nuova Zelanda 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

••CANNES. '• Meraviglioso. SI, e meravi
glioso avere di tanto in tanto conferme dal
la vita. È meraviglioso scoprire un talento 
(come avvenne qui a Cannes nel lontano 
1986, quando Jane Campion portò i suoi 
primi cortometraggi), accoglierlo nel pro
prio immaginario, sentirlo crescere. E. giun
to alla prova del terzo film, per di più arriva
to a Cannes con l'aureola elei vincitore an
nunciato, vederlo riuscire alla grande. Le
zioni di pianò (esce oggi a Roma, dopodo
mani a Milano: da vedere assolutamente) è 
un triplo salto mortale carpiato con coeffi
ciente di difficoltà altissimo. Esecuzione 
perfetta, dieci con lode e medaglia d'oro. 

Liberiamoci subito dai dubbi della vigilia. 
Lezioni di piano è un film c{ie 99 registi su 
100 avrebbero sbagliato. E difficilissimo, 
nell'ordine: scrivere una sceneggiatura ori
ginale ispirandosi nientemeno che al talen
to fiammeggiante di Emily Bronte: raccon
tare un amore passionale, sullo sfondo di 
una natura selvaggia, in cui lei è muta e lui 

• analfabeta; ambientarlo nell'800, con tutti i 
rischi di sdilinquir-, , • 

: ;s^^!^ 
si nell'ennesima 
storiella sulla pru
derie vittoriana: af
fidarla a due attori 
bravi, ma non bel
lissimi, né divi, co
me Holly Hunter e 
Harvey Keitel. C'e
ra da sfracellarsi. 
Date un soggetto 
simile a un James 
Ivory e ne ricaverà 
un film esangue. 
Datelo a un regista 
hollywoodiano 
qualsiasi e ne farà 
un filmaccio tutto 
sesso e sangue. Ja
ne Campion ha fat
to un'opera tenera 
e violenta, delicata 
e appassionata, 
pudica e sensuale. 
Ci voleva una don
na? Certo. Ma so
prattutto ci voleva 
una regista che 
con questo film si 
conferma nella ri
strettissima -.. élite 
dei fuoriclasse. I 
cortometraggi cita
ti avevano rivelato 
in lei un talento vi
suale •• purissimo, 
influenzato dallo . 
s t i le-caldo e intel
lettuale al tempo ' 
stesso - di artisti .' ,• 
come David Hockaey o Diane Arbus. L'o
pera prima Swettie proponeva la forza di
rompente di uno sguardo capace di svelare 
l'orrore e il grottesco del mondo. Un angelo 
alla mìa tavola era anche la scoperta della 
professionalità: più classico, realizzato per 
la tv, un momento di passaggio (quello del
la depurazione, della semplificazione dello 
stile) fondamentale per molti giovani ci
neasti. Oggi, dopo questo percorso, Jane 
può affrontare ogni prova. Evincerla. Il film 
non è solo la storia di un amore passionale. 
È la messinscena di questo amore attraver
so la cosa più cinematografica che esista: la 
musica. E, complice la musica, gli sguardi, i 
movimenti, i comportamenti dei protagoni
sti. Recentemente Emir Kusturica (un altro 
dei nostri «cineasti del Duemila») ci ha det
to che è inconcepibile che il cinema mo
derno debba ancora occuparsi di una cosa 
verbosa, letteraria e ottocentesca come la 
psicologia dei personaggi. A costo di essere 
estremisti, crediamo che Kusturica abbia 
ragione. Ebbene, in Lezioni di piano c'è 

M i * 

molta psicologia ma. nonostante l'ascen
denza letteraria alla Bronte, è risolta e nar
rata in modo del tutto fisico. J dialoghi sono 
puramente fenomenologici." Il film si apre 
con una voce fuori campo che è in sé un 
paradosso. Ada, la protagonista, è muta, 
ma parla, quasi per telepatia: «La voce che 
sentite non esce dalla mia bocca, é la voce 
del pensiero. Non parlo da quando avevo 
sei anni. Nessuno sa il perché». L'idea che 
Ada sia muta è Geniale e dà una «cifra» di
versa a tutto il film. Poiché le parole non esi
stono, smettono di aver senso. Ada comu
nica a gesti, e suonando il piano. Logico 
quindi che lo strumento per lei sia tutto, e 
che lo porti con sé quando il padre, dalla 
natia Scozia, la spedisce in Nuova Zelanda, 
sposa ad un uomo che non ha mai visto né 
conosciuto. 

Siamo a metà dell'800. La Nuova Zelan
da, allora, doveva essere uno dei «luoghi 
oscuri del mondo», come dice Marlow in 
Cuore di tenebra di Conrad, parlando del 
Congo. Jane Campion, almeno, ce la mo

stra cosi (compli
ce la fotografia di 

i;;|:r' . . , , . " " " ' ' ' Stuart Dryburgh, 
"'"*." ""-.' da Oscar). Spiag

ge desolate, fore
ste fangose, mari 
in tempesta, cieli 
plumbei. LI, Ada è 
attesa da Stewart 
(Sam Neill). l'uo
mo che l'ha sposa
ta, e che non sa
rebbe cattivo, di 
suo. Ma il piano, 
troppo pesante per 
essere trasportato, 
rimane sulla spiag
gia, e arriva alla 
[attoria solo quan
do Stewart lo ven
de a Baines (Kei-
tei), un inglese 
mezzo selvaggio, 
tatuato come un 
maori, che vive 
nella baracca ac
canto. Baines ha 
un secondo fine. 
Chiede a Ada di in
segnargli a suona
re, ma vuole solo 
vederla. E le pro
pone un patto. Le 
restituirà lo stru
mento se lei si pre
sterà alle sue fan
tasie. Sembra un 
contratto di potere, 
come quello tra la 
nobildonna e il pit

tore in Cornpton House di Greenaway. Inve
ce si trasforma in amore. Fredda nei con
fronti di Stewart, Ada scopre il calore e la 
bellezza del sesso grazie a Baines. 

Non vorremmo raccontarvi il finale. Vor
remmo solo anticiparvi che comunica il 
sollievo di quando si esce da una selva 
oscura, o da una fiaba un po' torbida. Jane 
Campion ci ha accompagnati nei recessi 
più sconosciuti dell'umanità senza mai da
re l'impressione di pontificare. Ha risolto 
tutto (la forza della natura, dell'espressivi
tà, della musica, del sesso) attraverso l'as
soluta pulizia dello stile. Solo un grande re
gista poteva fare un'inquadratura come 
quella in cui Ada, di spalle, in primissimo 
piano, osserva il piano che è laggiù sulla 
spiaggia, centinaia di metri più ih basso, 
piccolissimo, Un'inquadratura in cui l'uso 
dello spazio si sposa perfettamente con il 
sentimento del personaggio. Solo un gran
de regista riesce a comunicare con la po
tenza dei gesti e delle immagini. Jane Cam
pion é, appunto, un grande regista. 

Morto a Detroit 
Marv Johnson 
uno dei padri 
della Motown 

• • DKTKUIT. Il can tan te Man,' Joliiison. fi
gura di grande rilievo fra i musicisti dell'eti
chetta discografica Motown, è morto ieri a 
Kichland, nel Soulh Carolina, per le com
plicazioni di un ictus c h e lo aveva colto ve
nerdì durante un concer to . Johnson, 54 an
ni, di Detroit, stava c a n t a n d o insieme con 
un gruppo durante un concer to cominc-

moralivo a Sumler, nel Soulh Carolina, 
q u a n d o è sialo collo dal malore. «K una 
grande perdila» ha c o m m e n t a t o lìsther 
Gordv Kdwards, ex manager del can tan te e 
sorella del fondatore della Molown, Berry 
Gordv jr. r icordando che Johnson «apri là 
strada alla Motown, q u a n d o questa era 
proprio agli inizi». 

Peter Greenaway parla del suo nuovo film 
presentato fuori concorso. «Spero di dar scandalo 
L'infanzia è sempre stata considerata una merce 
e io ho raccontato uso e abuso dei più piccoli» 

sfrutta 
i bambini? » 

V^"1"^ 

«Ho voluto fare un film per mostrare lo sfruttamento 
dei bambini, a livello privato e pubblico». Così Peter 
Greenaway spiega il «messaggio» del suo Bambino 
di Macon, presentato ieri fuori concorso. «Mi ha ispi
rato il manifesto di Oliverio Toscani per Benetton, 
quello con il bambino appena nato che ha scanda
lizzato tutti. Ma lo sfruttamento dei bambini è roba 
antica. Ne sa qualcosa la Chiesa...». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

• CANNES. In principio c'era 
la foto di Oliviero Toscani che 
ha scandalizzato l'Europa: 
quella con il neonato, sporco 
di sangue, appena uscito dalla 
pancia di sua madre. In segui
to c'è il film // bambino di Ma
con, di Peter Greenaway, che, 
se non scandalizzerà l'Europa, 
ha tutte le immagini in regola 
per toccare lo stomaco degli 
spettatori più sensibili. Lui, il 
regista cinquantenne, di susci
tare un po' di scandalo se lo 
aspetta, anzi, probabilmente, 
se lo augura: «Sono ansioso di 
vedere come reagirà la Chiesa 
in Italia. Da voi la chiesa e an
cora un'istituzione molto forte 
e nel mio film l'istituzione vie
ne messa violentemente sotto 
accusa. D'altra parte non sia
mo più nell'Ottocento quando 
queste cose facevano davvero 
molto rumore». 

Peter Greenaway sfodera il 
suo sorriso cordiale ma molto 
anglosassone. Non diciamo 
gelido perché sarebbe troppo 
scontato, ma neppure caldo, 
Disponibile come un uomo 

d'affari. -Si fanno i film per sol
di, si viene a Cannes per soldi, 
voi siete qui a farmi delle do
mande per soldi. Tutto nel 
mondo è guidato dai soldi. 
Dall'interesse economico. Per
sino la Cappella Sistina ò stata 
dipinta por ragioni che niente 
hanno a che vedere con l'arte». 
Cosa l'ha spinto allora a dedi
care un film allo sfruttamento 
dell'infanzia? Un impegno civi
le? Una carica moralistica? No, 
la costatazione della realtà: 
•Proprio guardando le foto di 
Toscani mi è nata l'idea del 
film: una, quella famosa del 
neonato; l'altra, persino più 
scioccante, nella sua appaien
te neutralità. Era sulla coperti-, 
na della rivista di moda Elle: 
c'era una bella modella, trop
po giovane per essere la ma
dre, con un bel bambino dagli 
occhi blu che lei stringeva con
tro il suo seno formoso. Sem
brava la ripetizione delle tante 
immagini delle Natività con la 
Vergine Maria. Solo che quel 
bambino 11 era usato come un 
oggetto, esattamente come 

una borsa o un ombrello, un 
accessorio di moda». 

Non sì altera il tono di voce 
di Greenaway, i suoi occhi ce
lesti non mandano bagliori, 
pur quando elenca i misfatti 
della società contemporanea 
sui bambini: «Non esistono im
magini shock. Il vero shock ò 
solo lo sfruttamento, anche 
quello dì un paesaggio, figuria
moci quello di un essere uma
no. In questi anni sempre più 
spesso gli abusi sessuali, gli 
omicidi, lo sfruttamento dei 
minori sono piombati al centro 
dell'interesse dei mass media, 
che ne fanno un uso spettaco
lare. L'abuso privato e quello 
pubblico si intrecciano e si ali
mentano a vicenda. È questo 
che ho voluto raccontare espli
citamente nel Bambino (lì Ma
con». Naturalmente Greena
way é ben lontano dall'essere 

contro le scelte di Toscani: «Ho 
usato l'immagine del neonato 
in una mostra intitolala Vie 
physìcal Self u Rotterdam, de
dicata a seicento anni di rap
presentazioni del corpo uma
no. Quel corpicino cosi chiara
mente incensurato, di un'one
stà sensazionale, usato per 
scopi cosi poco "elevati" come 
la pubblicità, collocò molte di 
quelle belle e meravigliose im
magini della Natività e della 
propaganda cristiana, in una 
prospettiva del tutto diversa. 
Un consumo, insomma, affida
to agli strumenti dell'arte, ma 
sempre un consumo». Gli stru
menti dell'arte, della pittura in 
primis, appartengono allo stile 
di questo artista particolare 
che, lasciati i pennelli per la 
macchina da presa, non ha 
abbandonato, però i quadri. 
Se li porta dietro i Carpaccio, i 

Bellini, i Caravaggio, in questo 
caso anche il maestro di Cre-
valcorc; la rivivere toni e colori 
sullo schermo. È lo strumento 
col quale strega i suoi ammira
tori, li fa piombare in queste at
mosfere di sete, velluti, cupe 
sanguigne e ori corruschi. \x> 
farà anche con il prossimo film 
che si chiamerà Autìsl>ergen-
feldl. »Un nome impronuncia
bile. L'ho scelto apposta. Si 
riallaccia a un piccolo partico
lare del Mistero dei giardini di 
Cornpton House e ha come 
protagonista principale un uo
mo che studia l'anatomia per 
rintraccare l'anima umana nel 
corpo. Si svolge durante la 
guerra dei Trentanni, epoca in 
cui di cadaveri ne circolavano 
a sufficienza per le ricerche del 
nostro amico. Ma il finale non 
ve lo dico perché è un segre
to». 

(•CANNES. Stasera (alle 
22.30) uno dei film più attesi 
del festival: Famway So Clos<' 
di Wim Wenders, séguito del 
Cielo sopra Berlino, con un 
cast notevole (Otto Sander. 
Baino Ganz, Willem Dafoe, Pe
ter Falk, Rudiger Vogler, Na-
stassja Kinski) e Michail Gor-
baciove \x>u Reed nei panni di 
se stessi. In concorso anche 
Doulxi Douba dell'esordiente 
AleksandrKhvan (Russia).Per 
«Un certain régard» sono di 
scena Anclioras di Chris New-
by (Gran Bretagna) e Wende-
mi il bambino del buon Dio di 
S. Pierre Yameogo (Burkina 
Paso). Alla «Quinzaine» arriva 
il film dei gemelli Usa Alien e 
Albert Hughes, Menace II So
ciety, con un film finlandese 
dal titolo bizzarro. Virgole e 
mutandine, di Matti Ijas Infine, 
alla «Scmainc», un esordiente 
statunitense: Doni Cali Me 
Frankie, di Thomas A. Fucci e 
del cortometraggio Fulstallsul
la luna del francese Robinson 
Savarv, 

Dopo Cannes si concentrerà 
sulla mostra a palazzo Fortuny 
a Venezia, dove allestirà per la 
Biennale arte un padiglione in
sieme ad altri registi. Il suo si 
chiamerà Guardando l'acqua. . 
«L'acqua é uno dei miei ele
menti preferiti. È la vita e la 
morte. Nasciamo nell'acqua e 
l'acqua può sommergerci, co
me rischia di accadere a Vene
zia o ad Amsterdam. L'acqua è 
anche purificazione». È anche 
materiale filmico di straordina
ria suggestione nelle sue mani 
come sa chi ha visto i meravi
gliosi 25 minuti di Maltinti spla
sh cortometraggio acquatico 
del 198-1. Ci sarà anche la pro
vocazione: «A Venezia voglio 
fare un tappeto con il manife
sto incriminato di Toscani, sì, 
proprio quello con il bambi
no». Visto che si parla di sfrut
tamento... 

Un novello Messia 
fatto a pezzi 
per cannibalismo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• • CANNES. Roba da matti. Spinto
ni, sudarelle, imprecazioni, colleglli 
che rinunciano al gabinetto per paura 
di non poler entrare: per la terza vol
ta, dopo Kurosawa e McNaughton, i 
film fuori concorso hanno scatenato 
la corsa alla proiezione-stampa. Ieri 
è toccato a The Baby ol Macon, opus 
numero 8 di Peter Greenaway. certo 
una delle più ambiziose partorite dal 
cinquantenne regista britannico con 
passato da pittore. Com'è? Sontuoso, 
grottesco, perverso: in una parola 
molto inglese, anche se l'autore di / 
misteri del giardino di Cornpton Hou
se l'ambienta alla corte di Cosimo III 
de' Medici, nel Rinascimento fiorenti
no, immergendolo in un apparato fi
gurativo che cita a man bassa Cara
vaggio, Carpaccio, Bellini e chissà 
quanti altri. 

La trovata del film sta nel proporre 
la storia come se fosse una rappre
sentazione teatrale in tre atti di fronte 
a un pubblico di nobili, prelati e strac
cioni che si rispecchia nella vicenda 
narrata. Si immagina infatti che, nel 
mezzo di una terribile pestilenza che 
rende sterili le donne, una vecchia or
ribile e piena di pustole partorisca un 
bambino bellissimo, appunto «the Ba
by o( Macon», che diviene rapida
mente un simbolo di speranza e fe
condità. Tutti vogliono partecipare al
la festa: la sorella diciottenne, ancora 
vergine, lo spaccia per novello Mes
sia; le signore di corte cercano di toc
carlo per tornare fenili; la Chiesa pri
ma tentenna, temendo la blasfemia, 
ma poi partecipa all'affare vendendo 
all'asta i liquidi del bambino (urina. 

saliva, muco...). E intanto si conden
sa un clima di peccato e di intrighi at
torno all'innocente creatura, tra ridi
cole repliche della Natività e canti li
turgici. Il primo a morire, incornato 
da un toro mentre sta per dellorare la 
furba fanciulla prima espostasi alla 
verifica della verginità, è il figlio del
l'arcivescovo; poi toccherà ad altri, in 
un crescendo di atrocità e violenze, 
benedette dalla Chiesa, che culmina 
nello stupro collettivo della vergine. 

Che cosa vuol denunciare Greena
way? Lo sfruttamento dei bambini ieri 
come oggi? I.a voracità cannibalesca 
di una recita che ha bisogno, percat- , 
turare l'attenzione del pubblico, di 
moltiplicare il grado di violenza lino 
alla morte «in diretta»? La magnilo
quenza di un certo culto cattolico le

gato alla Contro Riforma barocca? 
Difficile rispondere. Viene addirittura 
il dubbio che al regista interessi di più 
la meccanica della rappresentazione 
teatrale, con quegli spostamenti a vi
sta di scenografie e ambienti, dentro 
un gioco sfarzoso-ributtante di ori, 
sangue e liquidi corporei che cerca 
l'effetto scioccante. A suo agio tra ser
vi muscolosi con la faccia dipinta di 
blu. nobili incipriati e imparruccati 
con labbra vermiglie, donne ghignan
ti che mostrano oscenamente i loro 
seni, Greenaway impagina un'opera 
al lume di candela che colpisce per la 
complessità dell'orchestrazione ma 
annoia per la ripetitività degli ingre
dienti. Anche l'uso di una ritualità li
turgica trasposta in spettacolo solen
ne, per svelame l'intima teatralità, 

non è proprio una novità; mentre ap
paiono più incongrui certi riferimenti 
ail'oggi, all'Aids verrebbe da dire, co
me sembra suggerire quel/bo/degra
dato che ghigna «La copula é aliare 
serio che rende |X>co, se non in ma
lattie e tristezza». 

Si esce da The Baby of Macon con 
la sensazione di aver assistito ad uno 
spettacolone ultracolto che rovista 
nei sentimenti peggiori dell'uomo 
senza farcene condividere il peso: 
avidi, guardoni, viziosi e crudeli, i per
sonaggi di Greenaway restano ma
schere di un grottesco teatro interiore 
che trova nell'arte l'alibi per rivelarsi. 
E se anche lui fosse uno di quei com
mensali pronti a dividersi alla fine i 
pezzi del bambino morto in un rito di 
cannibalismo collettivo? 

Nella sezione «Un certain regard» presentata l'opera prima del cineasta vietnamita Tran Anh Hung 

Mùi, schiava d'amore all'ombra della papaya 
ENRICO LIVRAGHI 

M i CANNES. Sembra che la 
papaya. frutto tipicamente tro
picale, prima della completa 
maturazione venga considera
to un'ottima verdura, molto 
apprezzata sulle tavole vietna
mite. È per questo che la sua 
pianta è sempre coltivata die
tro le cucine, almeno stando 
alle parole di Tran Anh Hung, 
l'autore di L'odeur de la pa-
paye uert, accolto con grandi 
applausi dal pubblico di «Un 
certain régard». 

Tran Anh Hung, 31 anni, na
to e cresciuto in Vietnam, vive 
in Francia dove ha studiato ci
nema all'Ecole Louis Lumière. 
Ma non per questo il suo film 
risulta meno intriso di tutti i sa
pori, le atmosfere, i riti della 
sua terra lontana, anche se gli 

scenari in cui si svolge la vicen
da sono stati completamente 
ricostruiti in studio, a Parigi. 
Uno scorcio di strada, una ca
sa, grandi piante, un cortile (e 
un'altra casa, molto più lus
suosa, nella seconda parte del 
film). 

È il 1950. La piccola Mùi. 
dieci anni, ha lasciato il villag
gio per andare a servizio pres
so una famiglia di Saigon: pa
dre, madre, tre figli maschi e la 
nonna paterna. Inizia il suo la
voro sotto la guida della vec
chia Ti, dalla quale viene a sa
pere delle dolorose vicende 
della famiglia: del padre volu
bile, che spesso se ne va di ca
sa con tutti i risparmi, e della fi
gliti morta da alcuni anni. Mùi 
impara i lavori domestici, la 

cucina, il servizio in lavola, Un 
apprendistato che è al tempo 
stesso un'educazione all'umil
tà e alla sottomissione: condi
zione comune alla donna nel
l'assetto sociale del vecchio 
Vietnam. 

Tin, il figlio più piccolo, sot
topone Mùi agli scherzi più 
atroci: orina nei vasi, rovescia 
secchi d'acqua sporca, riem
pie la casa di lucertole. Il fratel
lo Lam, di poco più grande, si 
diverte ad arrostire le formiche 
con la cera fusa. Un tocco di 
infantile ferocia, rivelatore del ' 
lato oscuro che percorre l'at
mosfera triste della casa: una 
cupezza, un che di malinconi
co e desolato. Ma Mùi non è 
infelice. Si incanta di fronte a 
una goccia di liquido che sgor
ga dall'albero della papaya, di 
fronte a un insetto, a un fiore. E 
poi ha vislo per casa Khuyen, 

amico di Trung, il figlio mag
giore, e ne e rimasta affascina
ta. Anzi. Khuyen diventa ben 
presto il suo amore segreto. Un 
amore custodito in silenzio, 
dolce e «impossibile». Dieci an
ni dopo, morto il padre, morta 
la vecchia Ti, la famiglia non 
naviga in buone acque. In casa 
sono rimasti la padrona e il fi
glio Trung, con la giovane mo
glie, a fare un modesto lavoro 
d'artigiani. È quest'ultima che 
chiede a Mùi di passare al ser
vizio di Khuyen, con grande 
dolore della ormai anziana si
gnora. Anche Mùi è triste, ma 
al tempo slesso felice. Andare 
a servire Khuyen, giovane mu
sicista di ricca famiglia, è come 
il coronamento di un sogno. 

Bisogna dire che da questo 
punto il film subisce come una 
torsione, un cambiamento se 

non di stile, certo di tono e di 
atmosfera. Mùi diventa una fi
gura silenziosa, discreta, una 
ventata di dolcezza e di innata 
eleganza che si aggira per la 
casa. Una presenza che la fi
danzata del giovane percepi
sce immediatamente come un 
pericolo. E inlatti viene alla ri
balla la sommessa tenacia del
la ragazza, una sorta di assi
dua trama, una ragnatela (orse 
inconsapevole in cui presto 
Khuyen finisce per rimanere 
intrappolato. Insomma, la pic
cola Mùi da piccola servetta si 
trasforma (finalmente) in 
schiava d'amore. 

Al suo primo lungometrag
gio, il giovane Tran Anh Hung 
si rivela un talento sicuro. Esi
bisce una mano registica feli
ce, uno stile originale e una 
forza visiva straordinaria. Un 
occhio che riesce a dilatare il 

perimetro angusto di un sem
plice spazio abitativo fino ad 
abbracciare un universo di ge
sti, di atti, di colori, di luci, di 
parole, in breve, di una cultura 
lontana dal mondo occidenta
le, ma non per questo meno 
affascinante. Lunghi morbidi 
piani-sequenza che restitui
scono quel flusso squisitamen
te intcriore del tempo, che è 
proprio della tradizione orien
tale. Primi piani dal taglio spes
so inconsueto. Un linguaggio 
seducente, intrigante, mai 
compiaciuto e a un tempo così 
sfavillante da apparire perfino 
cailigralico. Il giovane autore 
riesce ad attraversare il flusso 
della propria memoria, a ricu
perare la nostalgia dell'infan
zia ormai lontana, e a trasmet
terne I' emozione con levità e 
con tenerezza. 
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